USATE LA VERITA COME PREGIUDIZIO

Presentazione della mostra

Domenica 24 Agosto 1986,  ore 15.00
Incontro con: JOHN G. MORRIS, presidente della “Fondazione Smith”, corrispondente dall’Europa di “National Geography”, curatore della mostra.

JOHN G.MORRIS

Smith nacque nel centro del​l’America, Wichita, nel Kansas, im​mediatamente dopo la prima guerra mondiale. Wichita si trova proprio nel centro delle praterie, e proprio in questa sede nacque precocemente l'industria dell'a​viazione: l'ambizione principale di Eugene Smith era quella di diven​tare un pilota. La madre, creden​te e fervida cattolica, era appas​sionata di fotografia; Eugene pre​se a prestito la macchina fotografica della madre e iniziò a fare fo​tografie innanzitutto agli aerei che partivano da questo campet​to locale vicino a casa. Il padre era un mercante di grano: erano i tempi della grande depressione, gli anni '30, e il padre di Eugene Smith fallì.

Proprio mentre faceva foto​grafie a scuola, nell'ultimo anno di liceo, Eugene Smith sentì dire che il padre si era sparato per le gravi difficoltà economiche. Eu​gene corse immediatamente al​l'ospedale e diede il suo sangue al padre, che però morì. Questo avvenimento tragico e il conse​guente rapporto con i giornali tra​smisero a Eugene il desiderio di diventare un fotoreporter.

Si iscrisse all'Università Catto​lica dell'Indiana, "Nótre Dame", e ottenne una borsa di studio. Do​po tre mesi scrisse alla madre che non sopportava più l'idea di rima​nere a scuola e che doveva re​carsi a New York per diventare un vero fotografo. Era l'autunno dei '36: il giornale "Life" stava diven​tando un settimanale sempre più importante nel campo della foto​grafia. Il primo passo che Eugene fece, fu quello di iscriversi a una scuola di fotografia di New York, poi ottenne un piccolo lavoro presso “Newsweek”. Andò poi a lavorare per “ B1ack Stars Pictures Agency” una nuova agenzia per cui lavorava un gruppo di foto​grafi di talento, la maggior parte dei quali veniva dall'Europa. Era​no i tempi del riarmo bellico, pri​ma della seconda guerra mon​diale. Eugene, come molti altri giovani dell'epoca, si identificò con questo sforzo bellico: in un la​voro che intendeva fare, compa​rivano delle manovre militari. Eu​gene si offrì come volontario per striscia​re attraverso un campo minato; ci fu un'esplosione enorme e venne ferito. Il primo settembre dei '39 le forze militari di Hitier invasero la Polonia; dopo pochi giorni, nella parte Nord dei l'Oceano Atlantico, una pattuglia britannica intercettò un transatlantico, il “Columbus” e i viaggiatori dovettero lasciare la nave che venne poi affondata. Come giornalista del “Life” mi recai sull'isola di Ellis con Eugene ad accogliere i sopravvissuti. Da allora continuammo a lavorare assieme come colleghi. Eugene scoprì ben presto che questa guerra era terribile e si odiò per questo. Scrisse in quei tempi a ca​sa che odiava queste azioni bel​liche così violente. Nel corso di questo lavoro, si trovò di fronte al vero nemico, vale a dire i giappo​nesi, vecchi e bambini che si tro​vavano in quella zona di guerra. Scrisse a casa: "Questi bambini che incontro potrebbero essere i miei figli". Dopo essersi ristabilito dalle ferite di guerra, mise in pie​di una grande mostra fotografica e la intitolò: “Dannati coloro che fanno la guerra”. La prima foto​grafia di grande rilievo fu quella dei suoi due figli, che intitolò: "Passeggiata nel giardino del pa​radiso"; per lui questa fotografia rappresentava la pace, come del resto, tutte le altre, ad esempio quella di un soldato che tiene in braccio il corpo morto di un bam​bino. Tutte queste fotografie indi​cavano l'insensatezza della guer​ra. Dopo ciò, torna alla rivista “Li​fe” e inizia a lavorare sviluppan​do quello che viene definito un ‘saggio fotografico’. E’ un indivi​dualista, continua a litigare per la scelta delle fotografie, per le macchine da usare: ultimato il la​voro su Albert Schweltzer, presen​ta le dimissioni. Va a lavorare per la “Magnum Photos Agency” che gli commissiona un'importante la​voro in tutta la zona di Pittsburg. Viveva in tempi difficilissimi, la sua famiglia non aveva di che sfamarsi: mi ricordo di una volta che andai da lui per la cena di Natale e non c'era nulla da man​giare. Nel 1971 venne invitato ad al​lestire una mostra retrospettiva nel "George Museum" di New York, un lavoro che lo occupò per me​si. Alla vigilia si trovava a Filadel​fia presso i suoi figli e per caso venne attaccato da una banda di delinquenti. Tornò a Filadelfia, si mise alla ricerca dei membri di quella banda e li invitò alla sua mostra. Portò il suo lavoro in Giap​pone e in quest'occasione si inna​morò di questo paese. Proprio sul Giappone vertono i lavori più me​morabili, gli ultimi, di Eugene Smith, fra cui quello su Minama​ta che gli costò quasi la vita: con sua moglie stava accompagnan​do un corteo di protesta contro un'industria chimica, quando un poliziotto della fabbrica lo trasci​nò per i piedi e lo sbattè contro un muro. Questo gli provocò una mezza cecità e continue emicra​nie che lo costrinsero a prendere pillole e a bere: quando tornò ne​gli Stati Uniti, alla fine degli anni '70, era veramente un uomo pro​vato, malato. Alcuni amici lo aiu​tarono ad ottenere un incarico al​l'università dell'Arizona. Ma dopo una settimana dal suo arrivo eb​be un attacco: andai a visitarlo in ospedale, ed era decisissimo a continuare la sua attività. Venne invitato a parlare ad un gruppo di fotografi in una cittadina del​l'Arizona e mi chiese di accompa​gnarlo. Insistette per andare, quin​di dovettero trasportarlo con una sedia a rotelle in aereo. Mentre stava per presentarsi sul palco​scenico, scivolò: morì pochi mesi dopo. Noi fondammo il "Eugene Smith's Memorial Found" e ogni anno diamo un premio ad un gio​vane fotografo che intendo con​tinuare l'attività fotografica secon​do lo spirito di Eugene. Il candida​to viene scelto da una giuria inter​nazionale e sono ben lieto di di​re che l'anno scorso il candidato vincente fu un'italiana.

L'incontro prosegue con l'a​scolto di brani registrati della vo​ce di Eugene Smith che commen​to le fotografie presenti nella mo​stra. Per ragioni di spazio, ne ri​portiamo un piccolo esempio.

“ La mia macchina fotografi​ca, le mie intenzioni, non impedi​vano a nessuno di cadere e non hanno neanche aiutato a risolle​varsi un uomo, una volta caduto. Si potrebbero addirittura maledi​re le fotografie, perchè non gua​riscono nessuna ferita. Nonostan​te questo, pensavo fra me e me, se le mie fotografie sono in grado di suscitare un orrore compassio​nevole, forse sono anche in gra​do di stimolare, far crescere una coscienza, affinchè la gente pren​da delle iniziative, faccia qualche cosa”.

